
 

 

Il ritmo prevalente nelle canzoni siciliane è il ternario (nel ritmo ternario ogni battuta è 

suddivisa in tre parti uguali. Il classico ritmo ternario è il ¾ come esempio il valzer, è 

ritmico ternario il 3/8 e i loro multipli, il 6/8, il 9/8 e il 12/8) Nei canti siciliani la fa da 

padrone il 6/8, formato da 6 crome in ogni battuta o dalla classica semiminima seguita 

dalla croma ripetuta due volte) 

 

 

 

 

 

 

1 = semiminima = ¼ = due crome;    2 croma; 3 minima con punto = 3 semiminime o 

sei crome; 4 serie di 3 crome + 3 crome per completare la battuta di 6/8 

L’anacrusi è una nota o un gruppo di note poste sul tempo debole di una battuta (o in 

levare) che precedono quelle d'inizio della battuta successiva (poste sul tempo forte). 

Spessissimo l’anacrusi è ascendente cioè la nota che segue l’anacrusi è più alta della 

stessa anacrusi. 

I canti siciliani presenti nel Corpus di musiche siciliane del Favara sono stati raccolti 

dal popolino, contadini, artigiani, domestiche, marinai, minatori e costoro nel cantarli 

non utilizzavano il ritmo come lo intendiamo noi, codificato nei vari tempi della 

musica, 4/4, ¾, 6/8 ecc. ma si aiutavano battendo il piede o le mani sulle ginocchia o 

sul tavolo, facendo spessissimo delle pause prolungate nel tempo, specie nella finale di 

ogni distico oppure nella finale di ogni endecasillabo, soffermandosi a volte anche nella 

cesura. Per questo motivo i canti del Favara non hanno un tempo stabilito e delle battute 

come le intendiamo nella musica di oggi. 

La stessa Rosa Balistreri che ha interpretato molti canti del Corpus del Favara essendo 

accompagnata da musicisti abituati a rispettare il tempo e le battute ha dovuto 

modernizzare queste canzoni dando loro un tempo stabilito, il 4/4 nelle canzoni allegre, 

il ¾ e il 6/8 nelle ninne nanne e canzoni natalizie. Nel tentativo di modernizzare questi 

canti la stessa Balistreri ha trasformato canti in modalità Dorica o frigia di oggi in canti 

con tonalità minore e canti con modalità Lidio o Misolidio di oggi in modalità 

maggiore. 

Ne è esempio questo canto N. 196 «Cantu di caccia». Il Favara lo riporta in ritmo 

ternario, mentre la Balistreri lo canta con ritmo di 4/4.  

RITMO E METRICA NEI CANTI SICILIANI 
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Ritmo e metrica nei Canti siciliani 

Eccolo nella versione del Favara. 

 

 

 

 

 

 

 

Come si può notare il Canto è in modalità Ionica di oggi, cioè Maggiore (per i greci 

modo Lidio) e precisamente in Fa Maggiore ed ha un ritmo ternario (6/8). Eccolo nella 

versione di Rosa Balistreri cambiato di tonalità ( La Maggiore) per adattarlo meglio 

alla voce della Balistreri, ma cambiato anche nel ritmo da un 6/8 a un 4/4 molto allegro, 

rimane in modalità Maggiore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La difficoltà di chi cerca di interpretare oggi i canti del Corpus nasce proprio da questo; 

i canti del Corpus non hanno un tempo stabilito, anche se si comprende che spesso è il 

6/8 e le pause effettuate dai cantori del tempo hanno delle pause difficili da mettere 

nella musica odierna, la stessa canzone cantata da due diversi cantori possono avere 

delle pause diverse o a volte degli abbellimenti diversi. 

Il tentativo di far comprendere le canzoni del Corpus nasce da queste difficoltà, molti 

oggi interpretano a loro modo questi canti dando anche tempi diversi utilizzando ad 

esempio il 4/4 anche quando il canto scritto dal Favara è chiaramente ternario.   
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Ritmo e metrica nei Canti siciliani 

La canzone siciliana spesso è formata da un ottava (otto versi) chiamata ottava siciliana 

per distinguerla da altre ottave. L’ottava siciliana è formata da otto endecasillabi con 

rima caratteristica  AB AB AB AB cioè il finale del primo endecasillabo fa rima con il 

finale del terzo ed il finale del secondo endecasillabo fa rima con il finale del quarto 

endecasillabo 

Due endecasillabi formano un distico. 

Ogni endecasillabo è formato da due tetrapodie giambiche (la tetrapodia è una 

successione di quattro piedi, il giambo è formato da una sillaba breve ed una lunga 

disegnata nella metrica classica così:           per cui una tetrapodia giambica è formata 

così :   

cioè accento debole seguito dal forte per 4 volte 

Doppia tetrapodia giambica:                                           cesura                                              

riposo 

Ripeto quindi che un distico è formato da due endecasillabi. Ogni endecasillabo viene 

cantato in due tetrapodie Nella prima tetrapodia e precisamente dopo il terzo piede 

giambico il cantore prolunga la nota nel quarto piede giambico provocando quindi una 

cesura che distacca la prima tetrapodia dalla seconda. Dopo la seconda tetrapodia il 

cantore fa un riposo più lungo in genere della cesura. Ne segue il secondo decasillabo 

con la sua cesura e la finale. Vediamo un esempio nella 6 canzone del Favara: Nota di 

Monte Erice. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ed ecco come la trascrivo sul pentagramma con un tempo di 6/8 

 

 

 

 

A volte la prima finale viene elisa e la seconda tetrapodia (del primo decasillabo) si 

unisce alla terza tetrapodia (del secondo endecasillabo) unendo così melodicamente i 

due endecasillabi. 
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Ritmo e metrica nei Canti siciliani 

    Ogni distico (formato da due endecasillabi, ha le cesure e i finali allo stesso modo, 

spesso il primo endecasillabo chiude con la quinta nota del suo modo, ad esempio molti 

canti del Favara sono in modalità dorica greca (frigia oggi) e quindi con la finale in mi, 

(la quinta del dorico greco è la nota Si e quindi il primo endecasillabo spesso termina 

con la nota SI mentre il secondo col riposo e quindi con la nota Mi):  

 

 

 

 

Vi sono anche ottonari o settenari ma la gran parte dei canti siciliani è formata dal 

classico endecasillabo. 
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